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glia, che del resto non è 
persona priva di intel l igen
za, scrive che oggi 1 comu
nisti non hanno più una 
politica o che invece per 
la • prima volta accettano 
l'indirizzo politico della si
nistra, egli non comprende 
che si potrebbe anche af
fermare, forse con mag
gior fondamento di verità, 
che e proprio questa cos id
detta sinistra di terza for
za che non ha una politica, 
perchè è scesa finalmente 
sul terreno sul quale noi ci 
muoviamo da anni ed anni: 
il terreno della lotta per 
l'applicazione dei principi 
costituzionali, per del le ri
forme di struttura, per del
le nazionalizzazioni, per un 
intervento dello Stato nel la 
vita economica allo scopo 
di darle un determinato in 
dirizzo a favore di tutta la 
collettività italiana, e co
sì via. 

Lo stesso ant icomunismo 
dei cattolici uttraversa oggi 
una profonda crisi: anche 
alcuni dirigenti cattolici 
che ci considerano al di 
fuori dell'area democrat i 
ca, sono costretti poi n ri
conoscere che le nostre ri
vendicazioni e la nostra po
litica sono rivendicazioni 
democratiche e sono una 
politica democratica. 

Questo momento di crisi 
dell' ant icomunismo fa si 
che l'attenzione venga par
ticolarmente concentrata 
su quell i che saranno i di
battiti preparatori e le c o n 
clusioni del nostro c o n 
gresso nazionale, porche si 
comprende che nel nostro 
congresso nazionale noi ap
profondiremo, preciseremo 
megl io , oaremo una formu
lazione anche più larga
mente accessibile al le l inee 
fondamentali del la nostra 
politica. 

Questo dunque l 'elemen
to nuovo che spinge una 
parte della opinione pub
blica a seguire con interes
se la preparazione del no
stro congresso. Ma con 
maggiore attenzione anco
ra, noi dobbiamo guardure 
agli orientamenti de l le 
grandi masse lavoratrici, 
renderci conto di cosa esse 
attendono da noi oggi . Per 
queste noi s iamo stati e sia
mo tuttora essenzialmente 
una speranza, la speranza 
di un mutamento profondo 
del le loro condizioni di vita 
e di assurgere ad una pos i 
zione diversa ne l la società. 
Ma oggi vi sono mosse che 
hanno bisogno di un or ien
tamento più certo, di una 
guida più sicura di quanto 
non abbiano avuto fino ad 
ora; ed un or ientamento ed 
una guida più sicura pos
sono derivare soltanto da 
un accrescimento, da un 
e levamento della loro c o 
scienza sociale e polit ica. 
(La stessa discussione che 
c'è stata e che c'è con i 
compagni e gruppi di qua
dri della nostra Federaz io
ne giovani le segnala questa 
necess i tà) . Anche a questa 
esigenza deve asso lvere la 
preparazione del nostro 
congresso. 

Infine, le posizioni che 
noi assumiamo nel la pre
parazione del Congresso e 
ne l Congresso stesso, h a n 
no un valore internaziona
le. Esse vengono discusse, 
danno luogo a consensi e 
dissensi nel campo del m o 
v imento comunista inter
nazionale; e ques to accre
sce le nostre responsabilità. 

Fatte queste premesse 
sul la importanza del con* 
gresso, il compagno To
gliatti concentra il suo i n 
tervento su un tema in 
particolare: la quest ione 
della coesistenza pacifica, e 
ì nessi che tale quest ione 
ha con i problemi interni 
di ogni s ingolo paese. 

In primo luogo, i l compa
gno Togliatti ha riconfer
mato che l 'obiettivo princi 
pale che abbiamo davanti 
a noi come partito comu
nista 6 di mantenere la pa 
ce, di riuscire a creare una 
situazione mondiale in cui 
la guerra non sia più p o s 
sibile. Per questo occorre 
creare un regime di pacifi

ca coesistenza tra popoli che 
v ivono sotto regimi diversi . 
Ma pacifica coesistenza, ha 
proseguito il compagno T o 
gliatti addentrandosi ne l lo 
e same della questione, non 
significa soltanto una for
mula diplomatica per ind i -
dicare che bisogna trovare 
un accordo tra i governi 
di questi Stati. Si tratta di 
qualcosa di più. Quando 
noi parliamo di pacifica 
coesistenza, noi s tabi l iamo 
la prospettiva: questa for
mula corrisponde ad una 
vis ione particolare degli 
sviluppi possibili ne l le so
cietà nazionali nel m o m e n 
to attuale, nel la prospetti
va immediata e più lon
tana. 

Ciò vuol dire che per 
giungere ad una pacifica 
coesistenza è necessaria 
una lotta, in quanto vi è 
una parte dei gruppi dir i 
genti del la società capita
listica che non accetta que
sta formula, la respinge di 
fatto e si muove nella dire
zione della esasperazione 
dei contrasti internazionali 
fra le differenti società ret
te da regimi diversi: rot
tura ed esasperazione che. 
si riflettono anche nell'in
terno dei singoli paesi, do -
v« esistono ancora struttu
ra 41 classe differenziate, 

cioè nei paesi capitalistici 
e nei paesi da poco tempo 
liberati. Una parti' dei 
gruppi dirigenti che hanno 
oggi il sopravvento nel 
mondo capitalistico, re
spingendo l'idea e i prin
cipi di una pacifica coesi
stenza. affermano in so
stanza che deve esservi e 
cont inualo ad esistere una 
superiorità e un sopravven
to del le grandi potenze ca
pitalistiche nel mondo inte
ro e dei gruppi dirigenti 
capitalistici nei stimoli 
paesi. . 

Da qui deriva la neces
sità di una lotta sul terreno 
dei rapporti internazionali, 
che d e v e essere accompa
gnata da una azione di 
smascheramento (lolla poli
tica imperialista e deve 
avere anche obiettivi posi
tivi, tendendo a raggiun
gere determinati scopi e a 
modificare gli attuali rap
porti. fondati non sulla 
coesistenza pacifica ">;1 

sulla guerra ftedda e sulla 
esasperazione dei rapporti 
fra gli Stati e dei rap
porti di classe all'interno 
dei singoli paesi. 

Se viene meno questo 
e lemento che ho chiamato 
di smascheramento, ma che 
è un e lemento politico fon
damentale per la nostra 
azione, la lotta per la pace 
non ha efficacia. Ricorda
tevi cosa è avvenuto qui. 
in Italia, nel mese di otto
bre: Pietro Nonni organiz
zò la sua marcia di prote
sta contro una esplosione 
nucleare avvenuta nella 
Unione Sovietica, sul ter
ritorio dell 'Unione Sovie t i 
ca. Noi attendevamo che 
Pietro Nenni organizzasse 
adesso una corrispondente 
marcia contro le esplosio
ni organizzate dogli U.S.A.; 
ma la nostra attesa è 
stata totalmente delusa. 
Che cosa vuol dire questo? 
Vuol dire che quella mar
cia del mese di ottobre, 
nella intenzione per lo me
no di colui che l'aveva 
promossa, non era un atto 
di lotta per la pace, ma era 
soltanto un espediente per 
sfruttare una situazione e 
compiere quindi una me
schina operazione ant ico
munista. 

Noi allora avevamo una 
posizione mol lo chiara e 
che non sto ad esporre 
adesso, e che è ancora la 
nostra posizione odierna; 
però dobbiamo riconoscere 
che oggi le forze democra
tiche avanzate non sono 
riuscite ad impegnare una 
lotta, o a lmeno a organiz
zare del le dimostrazioni, 
del le manifestazioni che 
sottol ineassero davanti a 
tutti la gravità della s i tua
zione, la gravità dell'atto 
compiuto dagli imperial i
sti americani. Se noi con
frontiamo tutto ciò elio 
l eggevamo sui giornali in
dipendenti , socialdemocra
tici. democristiani e pur
troppo anche socialisti di 
quel le sett imane, con quel
lo che viene oggi pubbli
cato, ancora una volta ci 
convinciamo della ipocri
sia di coloro j quali con
dussero, allora, la campa
gna contro l'Unione Sovie
tica sfruttando quella che 
per l'Unione Sovietica era 
stata, allora, una impre
scindibile necessità. 

Coesistenza pacifi
ca e solidarietà 
internazionale dei 
lavoratori 

Da questa impostazione 
io derivo una conseguenza 
c h e mi porta od approfon
dire megl io il problema e 
cioè che e lemento essen
ziale del la lotta per una 
pacifica coesistenza è la 
solidarietà internazionale 
dei lavoratori. Se v iene 
meno questo e lemento, la 
lotta per una pacifica coe
sistenza manca del motore 
più afficace e si va alla 
deriva. 

Perciò e giusto, ed ha 
fatto bene il compagno 
Longo a sottolinearlo, -por
re al centro la necessità 
dell 'unità del movimento 
operaio e comunista inter
nazionale: e in tutta la pre 
parazione del nostro con
gresso dovremo sempre ri
tornare su questo e lemen
to e indicarne il valore de
cis ivo per tutto lo svi lup
po della nostra azione. 

Qui i compagni hanno 
parlato del modo come 
debbono essere regolati ì 
rapporti fra i singoli par
liti comunisti nell 'ambito 
di questa grande unità. 
unità che dobbiamo affer
mare e difendere. Natural
mente . questa unità non 
soltanto ammette ma ri
chiede oggi l'indipenden
za o, come diciamo noi. 
l'autonomia (i due termi
ni. per noi. si corrispon
dono. e non vediamo quin
di nessuna necessità di una 
polemica sul fatto se si 
deve parlare di indipen
denza o di autonomia dei 
singoli partiti) . 

Questa indipendenza o 
autonomia, nell'ambito del
l'unità del movimento co
munista internazionale, e-
s ige detcrminate norme 

nei rapporti Ira i partiti 
comunisti , ma in pari tem
po esige un dibattito; quel
lo . che sostengo io e che 
questo dibattito, in deter
minati momenti , entro de 
terminati l imiti , può e deve 
anche diventare un dibat
tile} pubblico. Naturalmen
te, dove trattarsi eli un .lì-
battito e non di uno scam
bio di invett ive e di sco
muniche. perchè questo 
non servo al movimento 
comunista mtoinaz.ion a I o 
quando esso e diventato 
una cosa così grande, cosi 
imponente come è oggi nel 
mondo. Non si può pole
mizzare come polemizzano 
gli albanesi, in un modo 
che non offre nessun argo
mento alla discussione, non 
spiega nulla ma soltanto 
tende a rendere più aspri 
i rapporti. Non si può po
lemizzare con delle scomu
niche; bisogna p o n e chia
ramente, quando ò neces
sario, pubblicamente, le 
questioni che debbono es
sere dibattute, le quest io
ni di dissenso sull'uno o 
sull'altro tema, in modo 
che si possa, attraverso lo 
scambio di idee, prima di 
tutto dare una prova della 
grandezza del nostro mo
vimento, della sua artico
lazione interna, dell;) sua 
complessità, e intanto pro
gredire facedo tesoro gli 
uni dell'esperienza dogli 
altri. 

Estendere il fronte 
della lotta per la 

pace 
Tutto questo deve servi

re a rafforzare la nostra 
unità, perchè noi s iamo 
forze che si muovono per 
obiettivi di rinnovamento 
sociale che sono comuni a 
tutti: e. tra questi obietti
vi, essenziale è il manteni
mento della pace, quindi 
una politica di pacilìca 
coesistenza. 

Però, l'unità, la forza del 
movimento comunista in 
ternazionale può bastare, 
da se , oggi, a farci andare 
rapidamente avanti nel la 
lotta per la pace? Io credo 
che questa forza non basti, 
oggi, da sola: è necessaria 
cioè una estensione del 
fronte della lotta per la pa
ce, è necessario che, in 
modo più esteso e più va
lido. vengano attirate, ad 
una lotta por la pacifica 
coesistenza e per la pace. 
la c lasse operaia e le masse 
lavoratrici dei paesi capi
talistici. le forze socialde
mocratiche e le forze de
mocratiche di sinistra che 
esistono nel nioodc.eapUp-
lista. e le forze cattoliche. 
Questi sono gli obiettivi 
elle si pongono, oggi, al n o 
stro movimento; e noi, nel 
nostro ambito, dobbiamo 
lavorare per precisare c o 
me si possa raggiungere 
questo obiett ivo. 

In questo ambito si pone. 
per esempio, la quest ione 
del l 'europeismo, che v i ene 
presentata, da coloro che 
l'accettano in buona fede. 
come un modo per supera
re i limiti nazionali e per 
creare una sfera di pace 
garantita. Ora. noi s iamo 
d'accordo che, ad un deter
minato momento dello svi
luppo del le società umane. 
i l imiti nazionali verranno 
superati: però, diciamo in 
pari tempo, che questo è 
un processo lento, lungo. 
che deve essere fatto sen
za rotture e che, se non 
si tien conto di questo, si 
può g iungere ad ottenere 
risultati opposti a quell i 
che ci si propone. Qui si 
tratta del modo come 
giungere ad avvicinare 
i'uno all'altro i popoli di 
Europa e quel l i che v ìvo
no in regime socialista a 
quell i che v ivono in regime 
capital ist ico. 

Una forza democra
tica reale nell'Oc
cidente: i sinda
cati 
Il MEC, e cioè la sola 

cosa efficiente di tutto il 
mov imento europeistico, e 
servi to a dare l'impronta 
monopolist ica al lo svi luppo 
del le forze produttive del
l'Europa occidentale, ma 
non e certamente servito 
a creare una più stretta 
unità fra i popoli dell'Eu
ropa occidentale. Perché? 
Perchè in tutto il movi
mento europeistico, come 
esso è ora, manca comple
tamente l 'e lemento d e m o 
cratico. Se parlate con 
qualcuno dei deputali che 
partecipano al le assemblee 
di Strasburgo, essi vi par
lano del paté di fegato o 
del v ino che si beve a Stra
sburgo, ma in pari tempo 
vi dicono che in quel le as
semblee non si fa nulla. 
Mancando l 'elemento de
mocratico. sono i grandi. 
che dirigono la politica ca
pitalistica. a decidere an
che su scala europea quale 
strada si d e v e prendere. 
S i a m o cioè di fronte a de l l e 

forme di organizzazione 
uutoritaiia. 

Si può lar intervenire. 
oggi, un e lemento d e m o 
cratico nel mondo dell'Oc
cidente capitalista? Io ri
tengo di si. Ma credo mol
to poco a ciucili che par
lano di organizzare dello 
elezioni democratiche di 
un Parlamento europeo. 
perdio s,. benissimo he 
queste sa iebbeto mano
vrate dall'alto, .ipptiuto 
perche non vi e lì una vera 
ruppi eseutanza deuioci an
ca. Invece c'è una loiza 
reale, oggi, nell'Europa oc
cidentale. e sono i sinda
cati. che sono organizzali 
in tutti i paesi dell'Europa 
occidentale, che hanno da
vanti a sé dei compiti , de
gli obiettivi concreti di di
fesa e di migl ioramento 
dello condizioni dei lavo
ratori e di lotta contro i 
grandi gruppi monopolisti
ci che oggi dominano i 
mercati e tutta l'economia 
dell'Europa occidentale, lo 
ritengo che una agitazione 
internazionale operaia la 
quale parta dal terreno del
le rivendicazioni nazionali 
sindacali mentite oggi in 
tutto il mondo sindacalo, 
rivendicazioni di contenu
to antimonopolistico, possa 
valore di più per creare 
le condizioni di un avvici
namento fra i popoli del
l'Europa occidentale che 
non tutu- le iniziative di 
cara ti e i e ri'.'iuagogicanicn-
te * europeistico ». 

Poi CIÒ elio si riferisce 
.il movimento cattolico, noi 
dobbiamo rivolgere ad es
so la insistente richiesta 
della adesione ad una lotta 
per una pacifica coesisten
za. Ma io credo che, verso 
il mondo cattolico, oggi 
dobbiamo andare anche 
più in là: noi dobbiamo di
re chiaramente agli ele
menti consapevoli , respon
sabili e sinceri del movi
mento cattolico, a coloro i 
quali sentono la necessità 
(li consolidare la pace che 
vedono in pericolo, e a co
loro che sono d'accordo 
anche per una evoluzione 
democratica e per risolve
re determinate questioni 
sociali , che ciò che può de
cidere è la posizione loro 
verso il mondo socialista. 
Fino a che il movimento 
cattolico non avrà regolato 
il suo atteggiamento su 
questo problema, vi sarà 
sempre una impossibil ità 
per il movimento cattol ico 
di svilupparsi come un mo
vimento democratico, pa
cifista, di r innovamento 
sociale, autonomo, che non 
sia al le dipendenze dei 
grandi gruppi impcrialisti
ci, che possa fare una po
litica anche in contrasto 
con questi grandi gruppi 
imperialistici. 

L'esempio d e l ' m o d o co
me si è svi luppata, negli 
ultimi tempi, la politica 
estera italiana è patente: 
parole, parole, e di contro 
atti che non fanno altro 
che calcare le orme dei di
rigenti del mondo capita
listico. Del resto, non cre
diate che questo problema 
non sin sentito dal mondo 
cattolico; esso è sentito più 
profondamente di quanto 
noi forse non sappiamo. 

Interessante in questo 
senso un discorso del car
dinale Frings il quale , ad 
una assemblea convocata 
dal cardinale Siri a Genova 
per discutere del Conci
lio, sv i luppando una se
rie di considerazioni sui 
compiti del cattol icesimo 
nel momento presente. 
parte dalla affermazione 
che « il marxismo è l ' ideo
logia della speranza >. Il 
che è una posizione abba
stanza "chiara. Ma noi dob
biamo dire al mondo cat
tolico che oggi noi non s ia
mo più soltanto la speran
za, noi s iamo la speranza 
che è diventata realtà, noi 
s iamo quindi una certezza: 
noi s iamo una forza che 
progredisce, che avanza. 
che corregge errori che 
possa aver fatto nel pas
sato. e rende più umana. 
più giusta la vis ione dei 
problemi che stanno da
vanti all'umanità Questo 
secondo tema è il vero 
tema, il più profondo, il 
più attuale, direi, anche 
ilei dialogo che bisogna 
fare con i cattolici di o p i 
nione democratica, pacifi
sta e non di coloro che a d e 
riscono ad un partito ca t 
tolico. che ne sono i diri
genti unicamente perchè 
questo serve loro ad occu
pare certi Dosti nella g e 
rarchia politica e nella ge
rarchia sociale. Noi cer
chiamo la collaborazione 
con queste forze cattoliche 
perchè vogl iamo un regime 
di pacifica coesistenza e 
perchè soltanto in questo 
modo acquisteremo la cer 
tezza di poter salvare la 
pace, evitare la distruzio
ne della nostra civi ltà 

Il compagno Togliatti si 
pone poi la quest ione del 
significato che d e v e avere 
la pacifica coesistenza. 
per la soluzione rhe deve 
essere data ai problemi 
economici , oolittei. «sociali 
che si presentano in cia
scuna società, in ogni sta
to. Questo — dice Togliat
ti — è il tema più dif
ficile da approfondire, te
ma che ho visto risorge
re continuamente dai d i 
battiti e al quale dobbiamo 

dare una risposta. S iamo 
d'accotdo in primo luogo 
che pacifica coesistenza non 
può dire concil iazione di 
ideologie diverse e con
trastanti. Noi abbiamo col
labori lo con i cattolici, col 
partito de in Italia per al
cuni anni, durante la guer 
ra di Liberazione e s u 
bito dopo, senza mai porre 
il problema di una conci
liazione ideologica, ed ab
biamo fatto assieme delle 
cose notevoli e del le cose 
positive. Pei quello che ri
guarda pero i problemi 
della ideologi.), quel lo che 
noi dobbiamo uc luedere è 
che si ci oi mia miglio
re comprensione reciproca 
anche su qu>»io terreno. 
una completi.-.one tale che 
consenta poi del le colla
borazioni politiche, de l le 
collaborazioni pratiche per 
raggiungere quegli obbiet
tivi di pol isca interna e 
di politica e s i n a che pos
sono apparire comuni. 
Questo, secondo me, è un 
e lemento che ha una gran
de importanza e che noi 
dobbiamo sottolineare. 

Altra quest ione: una pa
cifica coesistenza esclude 
la rottura rivoluzionaria e 
l'insurrezione nazionale, la 
lotta, anche più aspra, dei 
popoli per l' indipendenza 
e per la libertà? Si deve 
rispondere nettamente: no. 
non lo esclude, non lo può 
escludere. Vi è l 'esempio 
di ciò che è avvenuto nel 
corso di questi ultimi anni; 
vi è l'esempio della ne
cessità in cui sono posti i 
popoli oppressi dal domi
nio coloniale di lottare in 
tutti i modi per riuscire a 
rompere il giogo di que
sto dominio. La coesisten
za pacifica non esclude a n 
che queste forme di lotta. 
che sono formo di lotta per 
l'indipendenza e per la l i 
bertà. 

Per ciò che riguarda i 
paesi capitalistici, come 
stanno le cose'.' 

Minacce olla demo
crazia nell'Occi
dente capitali
stico 
Dobbiamo riconoscere 

che assist iamo in questi 
paesi — se li prendiamo 
nel loro complesso — ad 
una continua restrizione 
dell'area democratica e ad 
una violazione continua 
del principio del non in
tervento di una forza ester
na negli afiari interni dei 
singoli paesi e per impe
dire che le volontà popo
lari prevalgano. Possiamo 
chiedere, ad un corto pun
to. guardando a questo 
mondo capitalistico: ma 
dove è. da voi, la democra
zia? Dove è che voi s ie te 
democratici? S ie te d e m o 
cratici dove vi è un forte 
movimento popolare o p e 
raio. di massa, che vi co
stringe ad essere demo
cratici: ma dove preval
gono gli interessi e la po
litica dei grandi gruppi 
monopolistici , li vediamo 
la democrazia restringersi 
come la pelle di zigrino! 
Prendete l'America Latina. 
che è la zona di più diretta 
infiuenzn americana: non 
si riesce a scorgere, in q u e 
sti paesi, un processo de
mocratico. ma assistiamo, 
al contrario, ad un cont i 
nuo intervento dall'alto 
per impedire che vi s iano 
del le avanzate democrati
che. E allora vi sono i col
pi di mano dì questo o di 
quel generale: vi sono i 
presidenti costretti, dal
l ' intervento degli amba
sciatori. a fuggire al l 'este
ro perchè non soddisfano 
più il padrone straniero. 
Ed il popolo di Cuba, per 
avere la sua libertà, per 
poter espropriare le terre 
dei grandi proprietari s tra
nieri. e per iniziare la co
struzione di una economia. 
di una vita pol i t ic i rinno
vate. ha dovuto prendere 
le armi e instaurare un re
g ime forte, un recime di 
dittatura. 

E in Europa, pò., pren
diamo i due paesi -he sono 
di più diretto dominio di 
una potenza :mpe: i.ibsti-
ca: Portogalli! e Cìrec'a: in 
essi non vi è nessun.» for
ma di democrazia. 

Anche in Italia noi sen
tiamo un e lemento di pie-
carietà negli ordinamenti 
democratici, e l emento di 
precarietà che non dobbia
mo mai trascurare e mai 
dimenticare li fai pre».*-ì-
te a quei cittadini ."he h i:ì-
no senso democratico e ohe 
vogl iono v i v e i e "» teu me 
democratico 

Ebbene, m q u o t a - i n a 
zione. qu.il e una strategia 
delia rivoluzione. cioè la 
strategia di un movi mento 
che voglia avanzare per 
un rinnovamenti"» profondo 
politico economico e socia
le? E* senz'altro la lotta 
per la democrazia, è la lot
ta contro l ' intervento stra
niero nei singoli paesi L'ir
to alle scopo di soffocare 
la manifestazione della vo
lontà popolare. Ed è evi
dente che la lotta pei la 
democrazia, la lotta contro 
l'intervento straniero TMIÓ 
anche assumere forme a.-n-
te e aspre. Condannerem
mo noi la lotta del popo
lo, anche nel le forme più 

acute, per riconquistare un 
regime di democrazia, di 
l ibertà? Nessuno che ab
bia senso democratico, sen
so di libertà potrebbe 
"ondannarla. 

Ma perchè esiste oggi 
.'liiesta continua restrizio
ne dell'area della d e m o 
crazia? Perchè vi è un ne
mico che deve essere com
battuto, cioè l'imperiali
smo. Oggi, l ' imperialismo 
significa per tutto il m o n 
do dominio del grande ca
pitale monopolistico, ed è 
contro questo dominio che 
debbono oggi essere diretti 
i colpi, se si vuole esten
dere l'area della democra
zia e farla avanzare per 
un'opera di r innovamento 
politico e sociale. 

Orbene, sj chiede a 
questo p u n t o Togliatti , 
nella lotta contro que
sti gruppi dirigenti del 
grande capitale monopoli
stico. qual e la strategia 
del movimento operaio, la 
strntcuia di un movimento 
socialista e comunista? E 
qual è la strategia di q u e 
sto movimento nel momen
to in cui noi lottiamo per 
la pacifica coesistenza? Dal 
X X Congresso sono state 
avanzate due tesi: quella 
della possibilità di una 
avanzata pacifica verso il 
socialismo, e quella del le 
diverse vie di svi luppo del 
movimento rivoluzionario 
in diversi paesi ed in di
verse situazioni. Questo 
due tesi sono s t le t tamente 
unite l'ima all'altra. Ma noi 
dobbiamo capire che cosa 
esse significano e dobbia
mo anche capire perchè 
sono state avanzate ades
so e non prima. Lenin ha 
parlato della possibilità di 
una via pacilìca nel corso 
della rivoluzione: ma si 
trattava di una ipotesi teo
rica. che veniva avanzata 
nel momento in cui il c o m 
pito della classe operaia in 
Occidente ed in tutta l'Eu
ropa ora di prendere il po
tere con le armi. Noi in
vece questa tesi l'abbiamo 
avanzata come principio 
di una strategia mondiale 
del movimento operaio e 
comunista, nella situazione 
attuale, che abbiamo d e 
finita come fase di realiz
zazione del socialismo, di 
passaggio al socialismo 
nel complesso di tutti i 
paesi civili . 

Ora, quando noi riflet
t iamo al modo come si è 
avanzato finora verso il 
social ismo, dobbiamo rico
noscere che l'avanzata è 
avvenuta attraverso lino 
nodi, due crisi profonde: 
quella del '17 e quel la del 
'45. legate entrambe ad 
una guerra mondiale. Si 
può oggi lavorare con una 
prospettiva simile? E' un 
tema questo da dibattere 
perchè lo incontrate in 
forma primitiva alle volte 
nello mente dell'operaio, 
del lavoratore che vuole 
avviarsi verso il social ismo. 
Lavorare oggi con un o b 
biett ivo s imi le sarebbe pro
fondamente sbagliato. 
Oggi una guerra mondia

le s ignif icherebbe un con
flitto nucleare e quindi la 
distruzione dei centri prin
cipali della nostra civiltà. 
E dopo un conflitto nuclea
re io non credo che si po
trebbe porre, per gli uomi
ni c h e rimarranno, il pro
blema di avanzare verso il 
social ismo. Si può anche 
immaginare che i gruppi di 
umanità che sopravvivesse
ro, instaurino dei regimi 
di natura egualitaria. Ma il 
social ismo è un'altra co
sa. il social ismo è una FO-
cietà fondata sul più alto 
sv i luppo de l le forze pro
dutt ive e la cui costruzio
ne non può partire dalla 
distruzione dei centri più 
avanzati di sv i luppo del le 
forze della produzione. 

Allora — sì chiede To
gliatti — come si riesce a 
spingere verso il social ismo 
la società attuale? Si rie
sce a spingerla in modo 
pacifico. E* possibile que
sto? E come? Noi abbiamo 
risposto che è possibile e 
questo 6 il tema che do
vrà ritornare continua
m e n e nella preparazione 
del nostro congresso na 
zionale e dovrà risuonare 
nel nostro congresso in mo
llo chiaro, evidente . Ma, 
perchè ciò sia possibile di
rei che occorrono princi
palmente due cose: occorre 
un regime democratico e 
quindi la possibilità di uno 
svi luppo della democra
zia: occorre poi la possibi
lità di una lotta, di una lot
ta reale sul terreno eco
nomico e politico con ri
vendicazioni tali che col
piscano l'attuale classe di
rigente capitalistica bor
ghese preparando trasfor
mazioni via via più pio-
fonde 

LÌ questo quadro To
gliatti affronta il proble
ma d,-I rapporto fra demo
crazia e socialismo, sotto
l ineando come per chi vuo
le. come noi. avanzare ve i -
so il socialismo, democra
zia vuol dire avvento 
«li nuove classi dirigen
ti. vuol «lire avvento del
le classi lavoratrici alla 
direzione della vita econo
mica. della vita politica. 
della vita sociale- Questo 
e il vero problema della 
libertà, oggi. E a coloro i 
quali ci pongono la doman
da: « m a voi, come vede
te i problemi della libertà 
dopo la conquista del so

cialismo, in un regime di 
social ismo avanzato e s v i 
luppato? », noi dobbiamo 
rispondere tranquilli: la 
soluzione dei problemi del
la libertà dipenderà doma
ni, dal modo come questi 
problemi vengono affronta
ti e risolti oggi. E Togliat
ti prosegue sottolineando 
che non potrà creare mai 
società in cui regni la giu
stizia sociale, chi lancia 
una preclusione contro le 
forze avanzate della c las 
se operaia e contro il par
tito di avanguardia che la 
dirige, ben sapendo che 
questo partito non pone 
il problema della elimi
nazione degli altri par
titi. ma di una collabora
zione democratica nell 'am
bito di leggi democrati
che, per costruire una so
cietà nuova. 

Quindi, problema della 
democrazia; ma, accanto a 
questo bisogna riuscire a 
condurre una lotta per ri
vendicazioni economiche e 
politiche le quali colpisca
no gli attuali gruppi diri
genti della società bor
ghese. 

Lotta di classe nelle 
fabbriche e riven
dicazioni econo
miche 
E qui si pone il proble

ma dei monopoli di cui già 
si è discusso. Io — dice 
Togliatti — non inten
do affrontarlo adesso a 
fondo: nel le commissioni 
di preparazione del con
gresso lo dibatteremo am
piamente. E' certo che i 
monopoli sono una torma 
di organizzazione della so
cietà capitalistica che na
sce dal capitalismo, dal lo 
svi luppo del capitalismo. E* 
questa oggi la forma di 
organizzazione della socie
tà capitalistica come tale; 
forma di organizzazione 
che comprende d i v e r s i 
aspetti: comprende l'atti
vità produttiva, compren
de il dominio del mer
cato e comprende l'attivi
tà politica, il dominio nel
la sfera politica. Come si 
combatte questa forza? Pri
ma di tutto, non dimenti
chiamolo mai, con lo sv i 
luppo del la lotta di classe, 
battendoci per le rivendi
cazioni che sorgono oggi , 
dal modo come viene or
ganizzata la produzione 
nel le grandi fabbriche. Ec 
co una del le v ie maestre 
della lotta contro i mo
nopoli. Vi sono poi riven
dicazioni di politica eco
nomica che sono quelle che 
costituiscono la originalità 
della nostra politica nel 
momento presente: richie
sta di determinate nazio
nalizzazioni, richiesta di 
una programmazione, ri
chiesta di un intervento 
del lo Stato per garantire 
uno sv i luppo economico de
mocratico. e cosi via. Que
ste rivendicazioni investo
no tutto il problema del lo 
Stato e del la sua funzio
ne, per cui noi potremmo 
dire che il risultato di una 
politica che venga svolta 
in modo conseguente in 
questa direzione è di t e n 
dere a far passare allo Sta
to. cioè al le sfere gover
native. una parte, e una 
parte notevole , del le fun
zioni di direzione economi
ca oltre che di direzione 
politica che oggi sono 
esercitate dai gruppi mo
nopolistici per conto pro
prio. Questo mi pare che 
sia il processo per cui si 
g iunge ad un capitalismo 
di stato. Ma un capitali
smo di stato può essere 
molte cose diverse: un ca
pital ismo di stato in un 
paese in cui il potere sia 
nel le mani de l le classi la
voratrici è uno strumento 
per costruire una società 
socialista, ma esso può an
che essere la forma di or
ganizzazione di una ser i e 
tà reazionaria e perfino 
fascista. Anche i fascisti 
infatti sono andati avanti 
al le volte sulla via di ado
zione di determinate misu
re di capital ismo di Stato. 

Ed allora, dove sta la 
chiave del problema? Un 
compagno qui ha detto: ve 
diamo se si può trovare 
una forma intermedia che 
non sia uè un estremo (il 
capital ismo monopolist ico) 
nò l'altro estremo (il socia
l ismo). Ma la ricerca di 
una forma intermedia fini
sce col porre una barriera 
tra il capital ismo ed i s o 
cial ismo. tra la democra
zia e il social ismo. Il pro
blema non e queste: il 
problema e del modo come 
si riesce ad intrecciare una 
lotta economica con una 
lotta politica, ad avanzare 
rivendicazioni le quali ten
dono ad estendere la -:fc-
ra del capital ismo di Stato 
e. in pari tempo, a condur
re una lotta democratica 
nell 'ambito tlello Stato per 
mantenere allo Stato, an
che mentre esso assume 
questa funzione, un carat
tere democratico e quindi 
avere una partecipazione 
progressiva, sempre più 
ampia, del le masse lavo
ratrici alla direzione della 
vita politica e alla direzio
ne della vita economici . 

Il problema quindi è di 
lotta e di contrasto; il pro

blema è di unione del 
movimento democratico col 
movimento socialista, non 
separabili l'uno dall'altra; 
il problema e di riuscire, 
a mantenere un grande 
paese come il" nostro, sul 
binario di uno svi luppo e 
di una estensione del le 
istituzioni democratiche e 
in pari temilo di trasfor
mazioni che limitino, che 
spezzino il potere dei g lan
di gruppi dirigenti mono
polistici. 

Come si giungerà a spez
zare def ini t ivamente que 
sto potere? — si chiede To
gliatti. N o n lo sappia
mo, ma tracciamo una li
nea di avanzata, una linea 
di lotta che sj svilupperà 
nelle forme più diverse. 
Noi sappiamo che avere un 
regime socialista vuol dire 
avere l 'avvento del le mas
se lavoratrici alila direzio
ne politica e alla dire/ io
ne economica del paese. 
Sappiamo che s iamo ancoia 
parecchio lontani da que
sto obbiett ivo nel nostro 
paese però vediamo eie; r-
si de l le condizioni in cui 
la lotta per raggiungere 
questo obiett ivo si presen
ta in modo di voi so che 
per il passato; si aprono 
strade che prima non era
no aperte e bisogna poter 
battere anche queste stra
de. Questi sono i temi da 
dibattere. Però vorrei fa
ro una osservazione che 
vale per tutto quel lo che 
ho detto. Una avanzata ver
so il social ismo richiede 
che vi sia nel le masse la
voratrici e anche in forti 
gruppi del ceto medio una 
coscienza anticapitalistica. 
una coscienza ant imonopo
listica, e noi dobbiamo la
vorare per creare questa 
coscienza, per rafforzarla. 

Ecco un'altra delle con
dizioni per andare avanti . 
Togliatti sottolinea poi che 
occorre guardarsi dal peri
colo di trattare tutte que
ste questioni soltanto come 
questioni di dottrina. Es
so debbono essere poste 
al contrario in termini 
umani, a l ivel lo degli uo
mini. a l ivel lo della vita 
dei lavoratoti , degli strati 
nuovi di lavoratori, donne, 
giovani , a l ivel lo dei c o n 
tadini, a l ivel lo del ceto 
medio produtt ivo e non 
produtt ivo il quale è in 
grado di conquistarsi oggi 
una coscienza antimonopo
listica. s e vi è chi lavora 
per elaborare questa co
scienza. 

E qui si pongono le que
stioni — afferma Togliat
ti — da un lato della cul
tura. e dall'altro del movi
mento del le grandi masse. 
Della cultura perchè l'ela
borazione di una cultura 
anticapitalistica, antimono
polistica è problema che 
oggi sta davanti a noi, 
tanto più che la gran
de borghesia, si batte oggi 
anche su questo terreno. 
avanza anche su questo ter
reno, non ha scrupoli di 
organizzare le sue scuole, 
di diffondere le sue dottri
ne. di sfruttare qualsiasi 
impulso dottrinario per 
trarne profitto e diffon
dere una sua cultura di 
massa. 

Del movimento reale. 
perchè non si giunge ad 
una trasformazione degli 
ordinamenti di una so
cietà per decreti; vi si 
g iunge per spostamenti 
di massa, e questi spo
stamenti di massa bisogna 
saperli organizzare, farli 
venire alla luce attraver
so lotte reali. E questo si 
riferisce prima di tutto al
le lotte sindacali , al le lotte 
dei contadini: ma interes
sa anche altri problemi. I 
problemi del nuovo ceto 
medio , ad esempio , dei 
tecnici dell' industria tra 
cui si può riuscire a far 
maturare una coscienza nn-
timonopolistica per arri
vare a movimenti che 
esprimano se non una ve ia 
alleanza o a lmeno una sim
patia verso il movimento 
democratico ant imonopol i 
stico. 

E si pone ancora una 
volta il problema dell'al
leanza con le masse catto
l iche. tra le quali bisogna 
lavorare per fare esprime
re loro una coscienza an-
ticapitalistica. e la spinta 
ad avviars i verso un regi
me in cui non sia la grande 
ricchezza a dominare il 
mondo. 

Ci sono infine, ha <̂ n-
cluso il compagno Tocliat-
ti. a lcune questioni ebr- ri
guardano il funzionamen
to interno della organiz
zazione del partito. Si pon
gono qui tre ordini di pro
blemi. eia trattati bene <ial 
compagno Loneo. ma eh'"1 

dovranno essere .•m."">-a 
meditati a fondo: la ».,:».•-
st ione della linea politi
ca. quel la della disciplina. 
e quella della organizza
zione del lavoto. 

Per avere una linea po
litica s iusta. occort" la 
elaborazione e poi oc<-M . 
re la d i s c i p l i n a No: 
dobbiamo riuscire. .itti.< 
verso la piepar. i / ionc del 
congresso, a ri>olveie que
sto problema della «.on-pu-
sta. in tutta la -uà p-.ei . 7 
za e in tutti i »n.i appetì.. 
alla nost ia l.'f. politica 
di tutti i compagni Que
sto e un lavoro nel qua
le si concentra, secon
do me. la capacita del no
stro partito di riuscire iiel-
la s i tuazione nuova non 

soltanto a ii ianteiieio. ma 
ad accentuare il suo cai at
tero di partito di massa. 
di partito attivo, capace 
non soltanto di fare pro
paganda. ma di muoversi 
sul terreno di una politica 
positiva, proponendo d e 
gli obiett ivi e lavorando 
per il loro raggiungimento. 
mettendo in movimento i 
suoi militanti e parto note
vole dei lavoratori nella 
lotta per raggiungere que
sti obiettivi . 

Di qui la necessità di su
perare gli squilibri già in
dicati dal compagno Lon
go. di migliorare la utiliz
zazione e so l lec i ta le il pro
cesso di promozione dei 
quadri, dì po l l a io avanti 
la critica che viene fatta 
anche al lavoro degli o i -
ganismì di l igent i , proble
mi tutti e questioni di cui 
il pai t i to nel suo comples
so dovrà occupai si nel cor
so della preparazione del 
Coni; rosso 

Gli altri 
interventi 

Numerosi compagni . 
oltre a Togliatti , .sono 
intervenuti nel dibat
tito sul rapporto di 
Longo. 

FLAMIGNI 
Dopo i grandi importan

ti avveniment i che ci s e 
parano dalla nostra ult ima 
assise, cortamente il De
c imo Congresso non può 
essere considerato di * or
dinaria amministrazione >. 
Esso dovrà consentirci, tra 
l'altro, di superare i difetti 
denunciati già nel rapporto 
del compagno Longo, e ri
chiederà uno sforzo serio 
nella ricerca dei metodi 
che consentano una più 
larua elaborazione della li
nea noi il ica del partito. 
una più .minia partecipa
zione dei compagni alla di
scussione. come condiziono 
per mantenere al nostro 
partito il suo carattere di 
massa. 

Uno dei temi del nostro 
dibattito sarà l'analisi degl i 
schieramenti politici attua
li. dei loro mutamenti e 
dolio spinte che operano 
nel loro interno. Non c'è 
dubbio che è in atto oggi 
anche por l' impulso della 
azione ideale e politica del 
nostro Partito un processo 
di maturazione di nuove 
forze democratiche, che 
hanno spinto la stessa De
mocrazia Cristiana ad ac
cantonare le forme dete
riori di anticomunismo, che 
l'hanno costretta a discute
re. a trattare, a convergere 
anche con noi su alcuni 
temi e questioni di non 
secondaria importanza. 

Questi) è un dato posi
tivo. Ma dobbiamo anche 
valutare esattamente i pe
ricoli esistenti nella situa
zione. Ad esempio in Emi
lia si sono avuti tentativi 
per « regionalizzare > il 
centro sinistra, con l'obiet
tivo di isolare il nostro par
tito. Tali tentativi hanno 
avuto però, finora, assai 
scarso seguito nella base 
socialista che ha chiesto 
che comunque non venga 
messa in gioco la unità già 
raggiunta tra socialisti e 
comunisti . D'altro canto, 
contro questo tentativo 
di « regionalizzazione > del 
centro sinistra opera la no
stra iniziativa, tendente 
al l 'al largamento del la mag
gioranza democratica. Al
cune manifestazioni unita
rie su scala regionale van
no appunto in questa dire
zione. confermandoci che 
tanto più procede la nostra 
linea di al largamento della 
maggioranza democratica. 
tanto più marca il passo la 
politica dell 'avversario di 
regionalizzazione del cen
tro sinistra. Ma la nostra 
politica intanto può andare 
avanti in quanto riesce r. 
co involgere il rjiù possibile 
la base sociale degli a l t i : 
partiti, sensibile più del 
quadro di vertice ai pro
blemi elle si pongono in 
modo imitai io e nell'inte
resse nazionale. Alcuni 
casi, verificatisi in Emilia. 
di bilanci di amministra
zioni comunali approt'ati 
alla unanimità provano la 
possibilità di successo della 
nostra linea, quando alla 
sua enunciazione si accom-
pacns un dibattito con la 
base degli altri partiti. In 
particolare tale dibatti le 
va al largato verso la base 
della DC. nella coscienza 
che la unità tra comunisti 
e socialisti non può più 
bastare, che essa deve a:v 
dare avanti , t iovando for
me «li contatto e «li collabo
razione i n v i a n e con la DC 
In questo partito del resto. 
in Emilia, c'è a :a una di
scussione abbastanza siti-
ma snll,( necessita di tro
va le fo ime di collabora 
zi"M!' con i comunisti, come 
ndo»-.. .lei d.sai;!,, esisjen-
•e ol iando ». vogl iono pre 
•im i / i a ' m e n t e lospinsore 
le no-tre proposte «ii 
aliare..Ttento Iella mac-
_• :o ran za 

La nostra azione to l tavi* 
non e onora abbastanza 
audace, c'è uno squilibrio 
t:a la nostra forza e la no
stra capacità «li reali?za-
z.one della linea politica. 

(Cimllnii* In 9. pagina) 
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